
Cittadinanza: Nato in Italia, genitori stranieri, 18 anni? Attenzione …  
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   Tutti concordano (ancora a parole) che la legge sulla cittadinanza (91/92) è da riformare. Nata
in piena crisi della prima repubblica non poteva che essere la più arretrata d’Europa. La legge
richiede dieci anni di residenza quando negli altri paesi europei bastano cinque anni di semplice
soggiorno regolare. L’aspetto più arretrato però è che si segue il diritto di sangue: soltanto chi è
figlio di italiani ha diritto alla cittadinanza per nascita.

      

   La cosa scioccante è che fino al 1983 si seguiva il diritto di sangue maschile, ovvero solo i
figli dei maschi italiani avevano il diritto alla cittadinanza per nascita. Soltanto con la riforma del
1983, i figli delle donne italiane nati da matrimoni con cittadini stranieri hanno avuto il diritto alla
cittadinanza per nascita e non dovevano più fare le code davanti alle questure per il rilascio ed il
rinnovo del permesso di soggiorno. Nazionalismo, autoritarismo, razzismo e maschilismo
convivono felicemente e si alimentano a vicenda. Ancora più scioccante è che fino al 1975 le
donne italiane che si sposavano con cittadini stranieri perdevano la cittadinanza italiana. Ci è
voluta una sentenza della Corte Costituzionale (87/75) per dichiarare illegittima la norma,
risalente alla legge del 1912, che prevedeva la perdita della cittadinanza italiana
indipendentemente dalla volontà della donna.
   
   Dunque, oggi, i figli degli immigrati nati in Italia non hanno diritto alla cittadinanza per nascita
come accade in tutti i paesi europei e in tutte le moderne democrazie del mondo. Soltanto al
compimento della maggiore età, la legge in vigore prevede per loro un percorso facilitato per
ottenere la cittadinanza a patto che presentino domanda entro un anno. Una finestra aperta per
soli 12 mesi, compiuti i 19 anni senza aver fatto domanda, questo opportunità sfuma e si rientra
nel calvario burocratico al quale sono costretti i richiedenti la cittadinanza, un odissea
interminabile piena di ostacoli e varie stregonerie.
   Per questo l'assessore al welfare della regione Toscana, e contemporaneamente anche il
sindaco di Reggio Emilia, hanno avviato una campagna informativa: i ragazzi nati in Italia da
genitori stranieri, che abitano in Toscana e Reggio Emilia, e che stanno per compiere 18 anni,
riceveranno una lettera che ricorderà loro la possibilità di ottenere la cittadinanza italiana
attraverso un percorso semplice e veloce. Col pensiero che va a chi arriva in Italia da bambino
per cui i dodici mesi non esistono ed attendendo tempi e leggi migliori, proponiamo questa
ottima iniziativa a tutti i comuni e tutte le regioni.
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